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Christian De Sica 

Cinema 
Christian 
signor Max 
come papà 

CRISTIANA PATTOHò" 

M ROMA. «Questo film non è 
un omaggio a mio padre». Ch
ristian De Sica, prima di tutto, 
vuole mettere le cose In chia
ro. Ma, omaggi a parie, non 
può negare che in questo se
condo remake del Conte Max, 
;n uscita nelle sale la prossima 
settimana, si respiri aria di fa
miglia. E non solo perché il 
personaggio resta indiscutlbl-
temente legato a Vittorio De Si
ca, che fu il giovanotto ambi
zioso della commedia di Ca
merini (che si intitolava // si
gnor Max) prima, e il conte 
squattrinato a cui quello si so
stituisce, poi, nel Conte Max di 
Bianchi, in coppia con Alberto 
Sordi. In famiglia, si diceva, 
perché le musiche sono del 
fratello Manuel, e nel cast ac
canto a Omelia Muti, Anita Ek-
berg e Alain Flick, c'è persino 
la mamma, Maria Mercader. 

Eppure De Sica, su questo 
punto, svicola. «L'idea di fare 
questo film mi è venuta veden
do Pretty Womarf, spiega. «Ho 
pensato che anche nel cinema 
italiano ci sono delle belle fa
vole che possono piacere al 
pubblico». E cosi, dopo un de
butto nella regia (a dire il vero 
non memorabile) con Faccio
ne, ha deciso di riprovarci. Ma 
della storia di Camerini, fatta di 
scambi di personaggi e amori 
incrociati, non resta molto,,se 
non l'equivoco del biglietto da 
visita, che consente al giovane 
di belle speranze di spacciarsi 
per un altro e gli apre le porte 
di un mondo che non è il suo. 
La storia, aggiornata al presen
te, anche se castigata quasi 
quanto nel '37 (l'unico bacio i 
due protagonisti se lo scam
biano all'aeroporto nella sce
na finale), perde quel tanto di 
ingenuo e un po' provinciale 
che affascinava nel cinema de
gli anni dei telefoni bianchi. 
Gianni, U giornalaio sfacciato a 
cui De Sica prestava il sorriso e 
le galanterie, è diventato Alfre
do, un meccanico romano, 
che lavora in un'officina a 
Campo de' Fiori ma sogna 
(come la grassa protagonista 
di Faccione) di entrare, magari 
dalla porta di servizio, nel 
mondodello spettacolo. 

Di più, sul film, regista e at
tori non vogliono raccontare. 
Ma sappiamo anche che l'oc
casione della piccola scalata 
sociale ha, nel Conte Max atto 
terzo; gli occhioni scuri di Or
nella Muti. Sarà lei, per amore, 
ad aiutare Alfredo a intrufolarsi 
negli ambienti mondani (e 
non siamo su un piroscafo in 
crociera ma addirittura a Pari
gi). E, naturalmente, dato che 
la versione è riveduta e corret
ta, il passepartout di Alfredo 
sarà una top-model anziché la 
nobildonna dell'originale. Or
nella Muti, che nel film si chia
ma Isabella («Come Isabella 
Rossellini», puntualizza il regi
sta) assicura di essersi divertita 
moltissimo a girare con Chri
stian. «Recitare in una comme
dia é più facile, meno impe
gnativo», dice l'attrice che pas
sa dal dramma al genere leg
gero con assoluta disinvoltura. 
•Prossimamente farò ancora 
un film impegnativo con Ma-
seili, ma ho accettato anche 
un ruolo bnllante accanto a De 
Sica in un nuovo episodio di 
Vacanze di Natale. 

Qualche difficoltà in più sul 
set per Maria Mercader, madre 
del regista ed ex moglie di Vit
torio. «All'inizio è stato terribi
le. Con cinquanta gradi all'om
bra Christian mi ha costretto a 
mettere una parrucca e mi ha 
persino fatto tatuare le gambe 
per una scena di pochi secon
di». Ma sulle fatiche fisiche pre
vale lo spunto di famiglia: «Chri
stian ha il copione in testa, co
me l'aveva mio marito. Spero 
proprio che diventi un bravo 
regista come suo padre». 

Lui ci prova. Non è ancora 
uscito il suo secondo film, e già 
sta lavorando a una nuova sce
neggiatura, in coppia con Ip
polita Avalli. Ha trovato un 
produttore (Vittorio Cecchi 
Cori) e un titolo {L'amore). Si
curamente, oltre alla somi
glianza fisica, Christian ha ere
ditato dal padre l'esuberanza. 

Isabelle Huppert presenta 
«Madame Bovary»: ancora 
un'eroina romantica 
tratta dalla letteratura 

«Non amo immedesimarmi 
nei personaggi» dice Fattrice 
E adesso, per cambiare 
farà una commedia d'amore 

«Come muoio bene! » 
«È da pigri immedesimarsi troppo nei personaggi 
che si recitano». Isabelle Huppert non si sente affat
to Madame Bovary, il celebre personaggio di Flau
bert che interpreta nel nuovo film di Claude Chabrol 
presto sugli schermi italiani. Ma riconosce che «è un 
archetipo femminile che riflette la natura profonda 
della donna». «Mi piacciono i personaggi drammati
ci, ma ora ho voglia di una parentesi leggera». 

MICHBUANMLIII 

UH ROMA. «Madame Bovary 
ce n'est pas moi». Isabelle 
Huppert non la pensa come 
Gustave Flaubert sulla celebre 
eroina letteraria uccisa dalla 
noia e dal veleno. E non sem
bra nemmeno affetta da «bo-
varismo». A differenza di quel
la malmaritata di provincia in
capace di innalzarsi all'altezza 
della tragedia che la sfiora, 
l'attrice rigetta ogni rapporto il
lusorio con la realtà: è concre
ta, tagliente, forse un po' pre
suntuosa. Di tutto ha bisogno, 
meno che di farsi amare. 

Eppure i registi continuano 
a cucirle addosso personaggi 
estremi, tragici, scorticati. 
•Adoro vedermi morire sullo 
schermo» disse all'epoca di La 
vera storia della signora delle 
camelie di Bolognini; e in effetti 
la sua biografia cinematografi
ca è popolata di giovani donne 
ingoiate dalla morte: la prosti
tuta dal cuore d'oro dei Can
celli del cielo, la parrucchiera 
di La merlettaia, la collabora
zionista di Una storia dì donne, 
la poetessa di Molina. E ora la 
provinciale insoddisfatta di 
Madame Bovary. Ma neppure 
il suo suicidio saprà essere tra
gico. «È una cosa da nulla la 
morte, e sarà tutto finito» sospi
ra la sventurata. E invece l'a
spettano i dolori lancinanti 

dell'arsenico e il brutale qua
dro clinico dell'agonia. 

A lei non dispiare. Ama «il 
realismo, i personaggi non 
idealizzati ma colti nel loro 
contesto, sempre a un passo 
dall'autodistruzione». Trenta
sei anni, tre sorelle e due figli, 
una relazione finita male con il 
celebre produttore Daniel To-
scan Du Plantier, Isabelle Hup
pert è tutt'altro che lo scriccio
lo punteggiato di lentiggini di 
cui parlano spesso i giornali. 
Sarà pure cresciuta leggendo 
La piccola fiammiferaia e La si
renetta, ma dietro quel fisico 
minuto e quello sguardo Indi
feso c'è un'attrice tutt'altro che 
remissiva. «Non litigo mai con i 
registi» ammette «però mi pia
ce far sapere il mio punto di vi
sta». L'ha fatto anche con Go
dard, con cui girò il discusso 
Passion: «Basta prenderlo per il 
verso giusto, aprendo occhi e 
orecchi». 

Con Chabrol non ha mai 
avuto problemi, sin dai tempi 
di VioletteNozière. Né l'ha spa
ventata Il confronto con le altre 
•Madame Bovary» della storia 
del cinema: Pola Negri, Valen-
tine Tessier, Jennifer Jones. 
«Emma è un archetipo femmi
nile, che riflette la natura pro
fonda della donna. E un po' mi 
ci riconosco anch'io. Sarebbe 

strano che fosse il contrario, a 
meno di non essere considera
ta una scimmia» sostiene con 
una punta acida. «Ma negli an
ni Novanta la storia non fini
rebbe cosi. Madame Bovary è 
murata viva nella piccola so
cietà provinciale dell'Ottocen
to, chiusa in se stessa, medio
cre e limacciosa. Oggi trove
rebbe una scappatoia». 

«...Delusa e carica di debiti, 
si avvelena» taglia corto il ma
teriale stampa raccontando la 
storia, mentre sullo schermo la 
celebre scena arriva dopo oltre 
due ore. Da piccolo-borghese 
di campagna scaltra e annoia
ta, Madame Bovary si è trasfor
mata in adultera fatale cui i ve

stili sontuosi e l'ingordigia ses
suale non regalano la sospira
ta felicità. Isabelle Huppert è, 
come sempre, brava nell'in-
dossare questo ruolo immorta
le, concedendo alla tradizione 
ciò che le appartiene e aggior
nando ad una sensibilità più 
contemporanea la pena di 
Emma. «È un'eroina del desi
derio distrutta dalla moralismo 
soffocante che la circonda. Più 
che uccidersi, è assassinata 
dalle, società che la circonda» 
insiste l'attrice, pur ricono
scendo al personaggio una vi
talità, un orgoglio, una dignità 
che di solito non gli si attribui
scono. Lei stessa confessa di 
aver letto il romanzo solo due 
anni fa. preparandosi al film: 

«Come tanti, credevo di sapere 
tutto. Sarà perché Madame Bo
vary appartiene all'immagina
rio collettivo». 

Capricciosa e impassibile, 
Isabelle Huppert gioca un po' 
a fare la star, o forse si sente ta
le. A Venezia, nel 1988, mal di
gerì l'ex-aequo con Shiiiey Ma
cinine. E contattata qualche 
mese fa per far parte della giu
ria veneziana, pare abbia chie
sto l'ospitalità completa per 
marito, figli e baby-sitter sep
pur a malincuore, la Mostra ha 
dovuto rinunciare. Magari so
no chiacchiere di corridoio, 
ma certo l'aver lavorato con re
gisti del calibro di Losey, Go
dard, Chabrol, Cimino, Ferreri, 
Deville, Sautet le garantisce 

Isabelle 
Huppert 
in due 
inquadrature 
del film 
di Claude 
Chabrol 
ispirato 
al celebre 
romanzo 
di Flaubert 

uno status da diva. Ne ha fatta 
di strada, da quando debuttò, 
nel 1971, nel film di Nina Com-
panez Iprimi turbamenti. Veni
va da una piccola scuola di 
teatro, a Versaille, e il cinema 
le parve subito un modo per 
mettersi in mostra. Più del tea
tro, al quale è tornata proprio 
quest'anno con lo shakespea
riano Misura per misura. Ma 
certo nella profondità del pal
coscenico vanno perse le sue 
doti migliori: quel viso pallido 
che gela le emozioni, quel 
muoversi a meraviglia nei din-
tomi dell'orrore quotidiano, 
quella fissità stupefatta e im
bronciata che, per dirla con 
Godard, «sa esprimere uno sta
to di dissociazione corpo-spiri
to». 

Lei incassa i complimenti e 
risponde dicendo che il suo 
modo di lavorare «è fatto di 
presenza e assenza: la presen
za è nella realtà de! testo, l'as
senza è in quello che lascio 
immaginare allo spettatore». 
Una tecnica che non intende 
abbandonare nel suo prossi
mo film, che promette «più leg
gero e spiritoso» degli ultimi: si 
chiama Aprùs l'amour («Dopo 
l'amore»), e sarà diretto da 
quella Diane Kurys cui si sente 
molto amica, forse perché «sia
mo entrambe piccole, bionde, 
con gli occhi chiari». 

Prìmefilm. Esce l'atteso «The Dóors», sulla figura di Jirri Morrison 

Da «Platoon» al rock'n'roll 
Oliver Storie negli anni Sessanta 

SAURO BOMIXI 

TheDoore 
Regia: Oliver Stone. Sceneggia
tura: Randall Johnson, Oliver 
Stone. Fotografia: Robert Ri-
chardson. Interpreti: Val Kil-
mer, Meg Ryan. Kyle Mac La-
chlan, Frank Whaley, Kevin 
Dillon, Billy Idol. Kathleen 
Quinlan, Michael Wlncott, Mi
chael Madsen, John Densmo-
re. Usa, 1991. 
Milano: Odeon 

MB Si è parlato molto, si è 
scritto anche di più su questo 
nuovo film di Oliver Stone, 77ie 
Doors. Si sa, ad esempio, delle 
controverse accoglienze ri
scosse in America e in Europa. 
Si sa, inoltre, delle componen
ti, dei modi atipici attraverso i 
quali l'autore di Platoon si è 
proposto di evocare e, più 
spesso, di esaltare la figura, le 
gesta tutte trasgressive, anar
chicamente libertarie di Jim 
Morrison, appunto l'idoleggia
to leader del Doors, che a soli 
27 anni, nel luglio del '71, a Pa
rigi, trovò la morte stroncato 

da ogni possibile eccesso di al
cool e di droga. Una vita inimi
tabile? Un gesto esemplare? 
Per un poeta maudit, un ragaz
zo dal vitalismo irriducibile 
quale sempre si mostrò e volle 
essere, sembrerebbe un con
trosenso. In effetti, di lacera
zioni irrazionali, di contraddi
zioni urlanti fu sempre intessu
ta «la breve vita felice» (o infeli
cissima?) di Jim Morrison, 
cantore e vittima predestinata 
del «ruggenti anni Sessanta», 
della velleitaria ventata del fio-
wer power, della spericolata fi
losofia del «tutto e subito». 

Oliver Stone che, sul finire di 
quegli stessi anni Sessanta, si 
dibatteva disperato nelle risaie 
del Vietnam, si è portato ad
dosso fino ad oggi il devoto 
sentimento coltivato verso la 
musica, i testi concitati, coin
volgenti di Jim Morrison, dei 
Doors e proprio a questi, an
che spogliando la propria rea
lizzazione cinematografica di 
ogni convenzionale struttura 
narrativa, ha dedicato una sor
ta di ballata-compianto intie

ramente ruotante su bagliori, 
musiche e tragici echi di quella 
smodata, vertiginosa avventu
ra esistenziale. Puntando, dun
que, su maschere, caratteriz
zazioni quasi mimetiche degli 
autentici eroi (o antieroi che 
fossero) che diedero origine 
alla storia e alla leggenda dei 
Doors - dal mitico Jim incar
nato da Val Kilmercon impres
sionante maestria, anche co
me cantante, a tutte Te altre 
«persone drammatiche» -, Oli
ver Stone e tutti I suol preziosi 
collaboratori hanno propor
zionato per lo schermo uno 
spettacolo di parossistica in
tensità evocativa e poetica. 

Certo, Oliver Stone, secondo 
il modo e lo stile che gli sono 
propri, imprime a quel che 
possiamo definire un racconto 
labirintico, ossessivamente in
calzante, toni e accenti decisa
mente esasperati, spesso al li
mite della più aperta enfasi. 
Ma è giusto qui, in questa cifra 
manifestamente smodata, pro
vocatoriamente irruenta che 
traspare, immediato e signifi
cativo, lo stesso precipitoso, 
dionisiaco sentimento della vi

ta, dell'amore, della musica 
che fu tanta parte della vortico
sa, dissipatrice parabola uma
na e artistica di Jim Morrison. 

Una parabola, va ricordato, 
che se affondava le sue radici 
in esperienze, ricordi infantill-
adolescenziali indelebili, nel 
suo senso più alto, più rivelato
re si condensò in un modo di 
fare, di vivere la musica, la 
poetila (che Morrison fu e re
sta poeta di acuta, originale 
sensibilità) in maniera esclusi
va, totalizzante. Anzi, Morri
son, sempre tentato da idealità 
assolute, trovò costantemente 
negli eccessi, in quella sua 
smania tutta pagana, stregone
sca (ricordate la sua autoinve
stitura come Re Lucertola?) di 
cogliere, insieme, l'attimo fug
gente e il senso profondo di 
ogni fenomeno naturale, la 
sua più vera, prismatica identi
tà. In tali sembianze, con gli 
stes.'.i impulsi e le ricorrenti, 
smaccate incoerenze, Oliver 
Stone ha voluto ripristinare la 
memoria storica dell'odiosoa-
rnalo Jim Morrison. E. di rifles
so, della trascinante, epocale 
vicenda dei Doors. Val Kilmer (Jim Morrison) e Meg Ryan (Pamela) in «The Doors» 

È morta a 96 anni la celebre ballerina russa. Fu un'indimenticabile Giselle negli anni Venti 

Olga Spesivzeva, l'altra metà della Pavlova 
Il Times la paragonò alla grande danzatrice Anna 
Pavlova, definendole «le due metà della stessa me
la». Eppure, Olga Spesivzeva, ballerina russa, morta 
all'età di 96 anni in una casa di cura di New York, 
era dimenticata da anni. Da quando, a 42 anni, ab
bandonò la carriera per gravi disturbi mentali. Fragi
le e leggera, quanto originale nei movimenti, fu 
un'indimenticabile Giselle negli anni Venti. 

MARINELLA QUATTMINI 

• 1 Olga Spesivzeva, indi
menticabile Giselle degli anni 
Venti, si è spenta all'età di 96 
anni alla Cascina Tolstoj, nei 
sobborghi di New York: una 
casa di cura dove, grazie all'in
teressamento di alcuni colle-
?hi ballerini, fu trasferita nel 

957 dopo venti anni di degen
za in un ospedale per malattie 
mentali. La sua carriera di 
grande protagonista del ballet
to non fu lunga, ma folgorante. 

Fragile, con gambe lunghissi
me, dotata di una tecnica non 
ineccepibile, ma speciale, e di 
un fascino unico, Spesivzeva 
danzava, testimoniano i critici 
del tempo, in modo «strano»: 
come se si muovesse sotto 
stress. Sembrava esprimere il 
presagio del suo destino. Nel 
1937, infatti, all'età di 42 anni, 
abbandonò le scene vittima 
della schizofrenia. 

Era nata, Olga Alexandrov-

na Spesivzeva, il 5 luglio 1895 
a Rostov sul Don, nel sud della 
Russia. Il padre, funzionario 
governativo con la passione 
per il canto, mori mollo giova
ne lasciando la famiglia senza 
mezzi di sostentamento. Usci
ta dall'orfanotrofio di San Pie
troburgo, nei 1906, entra alla 
Scuola Imperiale di Balletto 
del Marinskij. Si diploma nel 
1913; subito chiamata a far 
parte della celebre compagnia 
del teatro, Kirov, viene segna
lata dai critici e addirittura pa
ragonata ad Anna Pavlova, I al
tra grande protagonista del 
tempo («Sono le due metà di 
una stessa mela», scrisse il Ti
mes) .Mail paragone è molto 
forzato. 

Olga Spesivzeva non diven
ne mai un prodigio della tecni
ca; danzava in modo troppo 
personale ed in scena non era 
certo appariscente quanto la 
rivale. Tuttavia la sua miraco
losa leggerezza, la sua vulnera

bilità conquistarono subito 
stuoli di appassionati fans. Nel 
191 lì, quando danzò Baiadera, 
era già la beniamina di San 
Pietroburgo. Ecco perchè Ser-
ghey Diaghilev, il potente e 
lungimirante impresario dei 
Ballots Russcs, la volle con sé 
in una tournée in America. 

Il viaggio però non soddisfe
ce la tormentata danzatrice 
che nel 1917 faceva già ritomo 

. in patria dove affrontò lo 
* Schiaccianoci e più tardi, nel 

1919, Giselle, che divenne ben 
presto il suo cavallo di batta
glia. Il balletto, un po' come 
Petrjsko per Vaslav Nijinskij, 
divenne una sorta di «cataliz
zatore psicologico: il prolun
gai ento stesso della vita della 
danzatrice», come scrive Gen-
nadv Smakov. Evanescente e 
languida già nel primo atto, 
Spesivzeva si trasformava lette
ralmente, nel secondo, in uno 
spinto extraterrestre sino ad in

cantare partner come Serge Li-
far, che dichiara nella sua au
tobiografia di non aver avuto 
né desiderato al fianco altri 
che lei nel difficile balletto epi
tome del Romanticismo. 

Ma Spesivzeva danzò anche 
altri ruoli. Nel 1921, dopo esse
re guarita dalla turbercolosi 
dovuta agli stenti della guerra, 
accettò di interpetare la Bella 
addormentata a Londra per 
Diaghilev. Ma la parte princi
pale del balletto, Aurora, non 
le si adattava come, a parere di 
alcuni, il ruolo di Odette-Odilc: 
la donna-cigno nel Lago dei ci
gni. Troppo distante e passiva 
come cigno bianco, troppo 
istrionica come cigno nero: 
Spesivzeva soffri mollo di non 
riuscire ad accontentare critici 
e spettatori in questa sua dop
pia fatica. Quando, però, nel 
1924, tornò a Pangi vestita con 
il tulle di Giselle fu per lei un 
incalcolabile e unitario trionfo. 

Seguito, purtroppo, dal mede
simo sbandamento in cui si 
imbatterono molti emigres rus
si impossibilitati a rientrare. Ol
ga incontrò di nuovo sulla sua 
strada l'impresario Diaghilev. 
Ballò L'uccello dì fuoco di Mas
sino, // lago dei cigni, La bella 
addormentata ed ebbe parti
colare successo nella Chatte di 
George Balanchine. Nel 1929 
danzò Le creature di Prometeo 
all'Opera di Parigi con Lifar. 
Poi fu al Teatro Colon di Bue
nos Aires e ancora a Londra. 
Tentò di creare, tra il 1934 e il 
1937, una sua compagnia ma 
intanto il tormento interiore 
cresceva costringendola ad in
terrompere spesso spettacoli a 
metà e ben presto tutta la sua 
vita pubblica. Con questa spe
cialissima ballerina muore 1 ul
tima protagonista e forse vitti
ma di un'epoca di passaggio 
nella storia e nella danza; sva
nisce, soprattutto, un altro ir
raggiungibile mito. 

RITORNANO I PIX1E&. «Farciamo musica punk furiosa 
con una patina latina»: cosi il gruppo statunitense dei 
Pixies commenta la propria produzione. Da ien è in 
vendita il loro ultimo album, Trompe le mende, che li 
accompagnerà, tra breve, in una lunga tournee. 

R4.UDOARJVADELGARDA. PippoBaudo ha annuncia
to ieri con un comun icato stampa che sarà lu i a condur
re le tre serate da Rivii del Garda, durante le quali saran
no presentati i programmi dell'imminente stagione Rai. 
Il conduttore si è detto «felice dell'opportunità che mi è 
stata concessa di condurre queste serate, dopo esseme 
stato per anni solo ospite. Ne approfitterò per rilassarmi 
prima delle fatiche invernali. Per lo show di Riva sarà 
come se le tre reti Rai idealmente si unificassero per 
lanciare i programm i della stagione che sta per comin
ciare». 

L'ITALIA A SAN SEBASTIAN. Cacao alla vedova di Gior
gio Ferrara ha inaugurato giovedì scorso la 39esima 
edizione del Festival intemazionale del cinema di San 
Sebastian. Il film, ispirato a La vedova scaltra di Goldo
ni, ha avuto grande successo, grazie anche agli inter
preti e alla faraonica ricostruzione della Venezia del 
700 realizzata in Unione Sovietica. 

CARRA E DORELU INSIEME PER LO SPOT. Dopo le 
polemiche dei giorni scorsi sul ruolo di Johnny Dorelli 
nella prossima edizione di Fantastico, il popolare atto
re-cantante-conduttore ha girato lo spot di presentazio
ne del programma nsieme alla Carrà. Ieri una piccola 
folla si è radunata fi viale Mazzini, davanti la sede Rai, 
per vedere come i due venivano issati sul celebre caval
lo grazie a un'autogrù dei vigili del fuoco. 

CINEMA MUTO A PORDENONE. Carmen, il film di Cedi 
B. De Mille del 1915. interpretato da Geraldine Farrar, il 
più celebre soprano americano dell'epoca, : naugurerà, 
il 12 ottobre, la decima edizione delle Giornate del ci
nema muto di Pordenone. L'orchestra Camerata Laba-
censis di Lubiana eseguirà dal vivo la partitura origina
le. Tra gli altri film in concorso, 77ie strong man, capola
voro comico di Frank Capra, girato nel 1926. Piatto forte 
sarà la retrospettiva «L'eredità De Mille», chi- raccoglie 
50 titoli e una selezione di opere del fratello del regista, 
William, fino ad ora praticamente ignorato. Accanto ai 
film, una mostra chi; ospiterà materiali fotografici, ma
nifesti, sceneggiature e costumi. Infine, una personale 
sul comico america r io Lloyd Hamilton. 

LA TOSCANA SECONOOZEFF1REIJL1. Ieri a Firenze so
no stati presentati ti e spot firmati Zeffirelli, volti a'pro
muovere in Italia e all'estero l'immagine della Toscana, 
danneggiata dai recenti incidenti navali nel Mediterra
neo e dal calo del tvrismo. L'insieme di immagini è co
stituita da richiami all'arte (la cupola del Brunelleschi), 
alla campagna (quella senese), al mare (Porto Erco
le) . Costati complessivamente 450 milioni, gli spot ver
ranno presentati a fine mese a Taiwan, in occasione del 
meeting intemazionale di 8.000 operatori turistici. In se
guito si potranno vertere sulle reti Rai. 

(Monica Luongo) 

La stagione del Pergolesi di Jesi 

«Aida» contesa 
tra due «Figari» 
UH ROMA. Nel periodo d'in
terregno tra la fine dei festival 
estivi e l'inizio dell'attività degli 
enti lirici, alcuni teatri di t-adi
zione inseriscono la loro pro
grammazione. U teatro comu
nale Pergolesi di Jesi è fra que
sti, con le sue diciassette ruote 
in cartellone dal 5 ottobre al 3 
novembre. Di tradizione musi
cale, Jesi ne ha di tutto rispet
to. Pergolesi e Spontini nac
quero qui, e anche Rossini 
bimbo passò di qui accompa
gnando la mamma nelle tour
née canore. Un passato gbrio
so e un presente In cui il Pergo
lesi è chiamato a svolgere1 una 
preziosa funzione culturale e 
didattica. 

E dunque un programma 
popolare, anzi popolarivimo 
che manco a dirlo, contempla 
quest'anno i due «Figari dei 
super celebrati Mozart e Rossi
ni. Il 19-23-26 ottobre vanno t e 
nozze di Figaro, dirette d.i Ro
berto Paternostro, regi.i di 
Giampaolo Zennaro, con Lu
cetta Bizzi, Alessandra Rossi, 
Armando Gabba e Romano 
Franceschetto. Figaro è Bruno 
De Simone che rapidamente si 

infilerà anche nel Barbiere di 
Siviglia, il 29-31 ottobre e il 3 
novembre. Altri interpreti Mau
rizio Comencini e Adelina Sca-
rabelli. che darà voce soprani-
le al ruolo di Rosi na, concepito 
in origine per un contralto. 
Inaugura però Aida, il 5 otto
bre, riportata al chiuso. La 
scommessa è far entrare caval
li e cammelli nel piccolo pal
coscenico; ma scopo dell'ope
razione è proprio fame a me
no, puntando sui valori «came
ristici» che l'opera indubbbia-
mente ha. Prevarrà l'impegno 
stilistico sulle consunte abitu
dini areniane? Non resta che 
confidare in Antonella Banau-
di, Elisabetta Fiorillo, Mauro 
Malagnini, Giorgio Zancanaro, 
nel direttore Filippo Zigante 
(anche direttore artistico del 
Pergolesi) e nel regista Beppe 
De Tornasi. 

C'è anche un appuntamen
to con la grande danza: una 
Giselle. 11-12-13 ottobre affi
data ai complessi del San Car
los di Lisbona e due protagoni
sti presi dalle scuderie sovieti
che «doc», Svetlana Smimova e 
Alexei Dubinin. OMa.S. 

Ad Asolo l'arte 
diventa film 
IBI ROMA. Dal 24 al 2H set
tembre si svolgerà ad As* ilo la 
rinnovata edizione del Festival 
intemazionale del Film sull'ar
te. Giunta al suo sedicesimo 
appuntamento, quest'anno la 
manifestazione si rilancia con 
un programma nutrito e un no
me di prestigio come direttore: 
Guillaume Monsaingeon, di
rettore dell'Auditorium del 
Louvre di Parigi e dell'Istituto 
di cultura italo-francese Un 
settore particolarissimo, quello 
del film d'arte, di cui è dirlicile 
dare una definizione. «Non è 
né videoarte, né un'opera che 
si vuole 'artistica' in se stissa, -
ha affermato Monsaingeon -. Il 
suo obiettivo è modesto <„• am
bizioso al tempo steseo, per
ché si propone di diffondere 
tra il pubblico una sensibilità 
artistica, nel nostro caso limita
ta al campo delle opere figura
tive». 

Il Festival è diviso in tre se
zioni. Una retrosiwttiva sul do
cumentario d'art'; inglese negli 
ultimi 30 anni, in cui compaio
no molte rarità, come Gaudi di 
Ken Russell o A sculptor's land-
scape dì John Read. Seguirà la 
sezione «Il film e la mostra», 
che presenta venti pellicole o 
video realizzati in occasione di 
grandi mostre, spesso prodotti 
dagli stessi musei. Negli ultimi 
tre giorni si pres< nteranno i 33 
filmati selezionati per la com
petizione, in maggioranza ita
liani, francesi e americani. 

«Le opere sono state scelte 
seguendo un criterio molto 
semplice: dovevano essere dei 
ven e propri film -. ha conti
nuato Monsaingeon -, e non 
dei noiosi cataloghi d'arte tra
sposti su pellicola. Di qui l'at
tenzione per le colonne sono
re, il montaggio, > movimenti di 
macchina». DBd.G. 


